Celebrazione  delle Prime Comunioni

Domenica, 17 maggio 

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 2,42-47)

In quei giorni. I credenti erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 15,1-11)

In quel tempo. Gesù disse ai suoi discepoli: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso, se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, fa molto frutto; perché senza di me non potete fare nulla. Chi non rimane in me, viene gettato via come il tralcio e si secca; e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio, che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi; rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Essi erano assidui allo spezzare del pane”____________________________________________

Partiamo da un’immagine, che abbiamo sentito nella seconda lettura, che in realtà viviamo tutte le volte che andiamo a Messa. In quella lettura si diceva che, tra le molte cose che i cristiani facevano, c’era lo “spezzare il pane”. Noi lo facciamo tutte le domeniche. Quando il sacerdote, dopo che ha terminato la preghiera di consacrazione, prende la Particola grande e la spezza: quello è lo “spezzare il pane”, di cui si parlava nella lettura. Il significato forse adesso si vede meno, perchè oggi ci sono le particole già fatte. Una volta era più facile. Nel senso che si consacrava un pane grande e poi se ne dava a ciascuno un pezzo. Era questo che si faceva. E “spezzare il pane” è un gesto proprio bello. Io non so se a voi capita di farlo, in qualche occasione. Andate in gita e un vostro amico si è dimenticato il panino da mangiare e allora prendete il vostro e gliene date metà. E’ il dare qualcosa di tuo a qualcuno, che magari in quel momento non ce l’ha. E’ un gesto di amicizia. Spero che vi sia capitato qualche volta di farlo: dare qualcosa a qualcuno che ne ha bisogno. Quando fai così, stai vivendo un gesto importante. Stai mettendo in comune con gli altri qualcosa di tuo e, quando lo fai, non diventi più povero, ma diventi più forte. Sembra assurdo, vero? Se mangio metà panino, dovrei essere forte la metà. Invece no; cerchiamo di capire perché. Come fanno a vincere sempre le Winx o i Gormiti? Ci sono almeno due cose da tenere in considerazione. La prima è che ciascuno mette a disposizione di tutti il suo potere; perché da soli perderebbero. Quando sono da soli perdono; quando sono insieme vincono. Allora, il primo punto  da considerare è questo: quando noi mettiamo quello che siamo capaci di fare a disposizione di qualcun altro, non ci perdiamo, ma ci guadagniamo. Perché insieme siamo molto più forti. 

La seconda cosa che i nostri eroi dei cartoni fanno per vincere è non cercare di dominare il mondo, ma di difenderlo. Questo è l’altro punto che ci interessa: quando noi ci mettiamo insieme per diventare più forti e per “pestare” qualcun altro, non va bene. Quando noi ci mettiamo insieme per costruire qualcosa di bello e di buono, le cose funzionano. 
Essere come il Signore, che dà un pezzo di Sé a tutti____________________________________

Allora, quello che noi viviamo quando siamo insieme come cristiani, è una cosa infinitamente più profonda, ma molto simile a questa. Noi diciamo che riceviamo il Corpo spezzato del Signore; ma quello che viene chiesto a tutti noi è di fare la stessa cosa, con tutto ciò che noi siamo, con gli altri. Ve lo dico perché altrimenti non capite quello che state vivendo oggi. Oggi non è solo il ricevere il Corpo del Signore, che viene spezzato per tutti voi e vi viene donato per la prima volta. Oggi è il giorno in cui voi dovete mettere a disposizione tutto quello che siete, tutti i vostri poteri, tutte le vostre capacità, per essere anche voi come il Signore, che dà un pezzo di Sé a tutti. E, quando si fa così, ci si accorge che le cose cambiano. 

Fare la Comunione per diventare comunione con gli altri_______________________________

Voi oggi fate la Comunione. Ora, però, fare la Comunione non significa solo andare a ricevere il Corpo e il Sangue del Signore. Quello è il punto di partenza, l’origine; è come fare nascere dentro una fontana. Solo che se, una volta che nasce dentro la fontana, voi chiudete tutto, sigillate tutto, fate in modo che non esca più acqua, l’unico effetto che avrete è che dopo un po’ scoppia tutto. E’ come chiudere una tubatura, che non è capace di trattenere l’acqua. Quello che dovete fare, è buttare attorno a voi l’acqua che ricevete e “diventare comunione”. E’ troppo facile venire alla Messa e dire: “Faccio la Comunione”, perché accolgo il Corpo e il Sangue di Gesù che si dona a me. Certo quella è “La Comunione”. Ma poi? Se quando si esce dalla chiesa non ci si vuole bene, non si mettono le proprie cose a disposizione degli altri, non si costruisce insieme la comunità, non si è “fatta la comunione”. Noi dobbiamo “fare la comunione”: questo è il nostro compito. 

Capite allora perché è così importante questo giorno. Perché non è solo la prima volta che prendete il Corpo e il Sangue di Gesù, è il momento in cui vi impegnate insieme a “fare la comunione”, ad essere persone che costruiscono insieme alle altre. Se, uscendo di qui, voi non avrete deciso di fare questo, per cui lunedì andate a scuola e ricominciate a litigare appena la maestra si gira, vi pestate i piedi tutte le volte che avete la possibilità, appena i vostri presunti amici si girano voi cominciate a sparlare su di loro, non funziona! Vuol dire che non state “facendo la comunione”. 

“Rimanete nel mio amore”__________________________________________________________

Lo so che è difficile, anche perché, a differenza di Winx e Gormiti, noi abbiamo un problema in più: loro “menano” e basta. Così si fa in fretta! Noi, invece, per costruire il bene, così come ci ha insegnato Gesù, abbiamo un compito che è un po’ più complicato: noi dobbiamo salvare anche i cattivi. Se noi siamo persone che “fanno comunione”, allora quello che ci interessa è che anche chi è cattivo impari a diventare buono. Se no, non abbiamo vinto, abbiamo perso! Allora, il nostro compito è fare di tutto perché anche chi è cattivo, anche chi ne combina di tutti i colori, guardando noi, che un pochino ci proviamo, dica: “Magari ci provo anch’io”. Non è che succeda spessissimo, sia chiaro! Ma  se anche si riuscisse con uno solo: è già un successone. 

Oggi noi chiediamo al Signore la grazia di poter “fare la comunione”, cioè di poter essere qui oggi, e tutte le volte che celebreremo, coscienti, consapevoli, accoglienti, capaci di dire “grazie”, perché Lui fa comunione con noi, che è una cosa incredibile, bellissima. Però, subito dopo, vogliamo chiedergli anche: “Signore, con questo pane dammi anche la forza per essere capace di essere una persona che costruisce la comunione”, che crea cose buone, che crea attorno a sé un mondo che è diverso da quello che normalmente ci viene addosso. 

Questo noi chiediamo al Signore oggi. Mi raccomando: metteteci tutta l’attenzione possibile in  quello che vivete oggi, ma ricordate che è solo un punto di partenza. Si mangia quando si è deboli e bisogna camminare, bisogna muoversi, bisogna agire. Oggi mangiamo, poi bisogna agire, altrimenti le cose non funzionano. Chiediamo questa grazia e viviamo questa celebrazione col cuore aperto, ringraziando e con la disponibilità a crescere nell’amore. 
